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Premessa 

 

 Nardò Solar Energy S.r.l., con sede in Milano in Corso Monforte 2, ha 

in progetto la realizzazione di un impianto fotovoltaico da 96,828 

MWp in agro di Nardò (LE). 

 Al riguardo, lo scrivente ha ricevuto l’incarico per la redazione della 

relazione geologica per il progetto definitivo. 

Per l’espletamento dell’incarico ricevuto, lo scrivente ha 

eseguito una serie di studi e di indagini comprendenti: 

- raccolta dei dati contenuti nella bibliografia geologica e geologico-

tecnica; 

- esecuzione di un rilevamento geologico di superficie dell’area  

d’intervento. 

- raccolta dati geotecnici e geosismici. 

Nel corso della presente relazione si sintetizzeranno, con 

l’ausilio degli elaborati grafici allegati, gli esiti delle indagini e degli 

studi condotti al fine della caratterizzazione geologica, geotecnica e 

sismica del sottosuolo dell’area di intervento. 

 

 

_____________________________ 
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Inquadramento morfologico e geologico generale 

 

L’area d’intervento è ubicata ad Nord-Ovest del centro abitato di 

Nardò. 

La porzione di territorio prescelta per la realizzazione 

dell’impianto è caratterizzata, dal punto di vista geomorfologico, da 

un assetto subpianepiaggente della superficie topografica, con quote 

del piano campagna che decrescono progressivamente e con 

gradiente contenuto, da Nord verso Sud, portantosi da un massimo di 

m 42 s.l.m. ad un minimo di m 32 s.l.m. nella zona centrale dell’area 

di intervento. 

In linea generale le condizioni geologiche e litostratigrafiche 

della porzione di territorio in esame sono caratterizzate dalla 

presenza di un substrato roccioso-calcareo mesozoico che costituisce 

l’ossatura geologica della penisola salentina. Su tale substrato poggia 

in trasgressione una copertura costituita da calcareniti bioclastiche 

massicce di età miocenica e pleistocenica.  

 Alla descrizione generale della geologia dell’area (Fig.1) possono, con 

maggiore dettaglio, riferirsi le unità litostratigrafiche di seguito 

indicate in successione. 
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Figura: stralcio del Foglio n.214 "Gallipoli" della Carta Geologica d'Itala. In rosso il perimetro approssimativo  dell’area 

oggetto di studio. 
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Calcare di Altamura (ex Dolomie di Galatina C7-6) 

 Formano il substrato roccioso-calcareo dell’area, affiorando 

estesamente nell’ambito della zona di studio. 

Sono costituiti da una potente successione di calcari e calcari 

dolomitici in strati e banchi, micritici o finemente detritici, di colore 

variabile dal bianco, al nocciola, al grigio, alternati a calcari 

biostromali  massicci e a luoghi policromi. 

 A tetto, tale formazione passa, tramite un contatto trasgressivo 

segnato da una discordanza angolare ben marcata ad unità 

calcarenitiche. 

 In alcuni spaccati osservati nella zona studiata la roccia calcarea 

appare suddivisa in strati di spessore variabile dai 20 ai 50 cm  con 

giacitura suborizzontale. La presenza di “Terra rossa”, prodotto 

residuale argilloso della dissoluzione chimico-carsica della roccia 
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calcarea, è generalmente diffusa nei calcari sia sotto forma di sottili 

patine intrastratali, sia come sacche di dimensioni variabili che 

occludono meati di origine carsica. 

 La roccia calcarea è attraversata da fratturazioni subverticali  

ravvicinate anche se scarsamente beanti. L’intersecarsi delle 

fratturazioni con i giunti di strato, laddove le discontinuità di origine 

tettonica risultano maggiormente ravvicinate e persistenti, ha 

provocato la frammentazione della  roccia calcarea in segmenti di 

lunghezza variabile ed ha obliterato l’originaria struttura stratificata 

dell’ammasso. 

 L’origine del “Calcare di Altamura” viene fatta risalire a processi 

sedimentari avvenuti durante il Cretaceo medio-inferiore, in 

ambiente di piattaforma carbonatica. 

 

Calcareniti Mioceniche (Calcareniti di Andrano M4-2) 

 Costituiscono parte della copertura Miocenica che copre il substrato 

calcareo mesozoico ed affiorano in una vasta plaga ubicata ad Est 

dell’area di intervento.  

Sono costituite da calcareniti organogene a grana fine, 

omogenee, generalmente porose e tenere, di colore prevalente giallo 

paglierino a luoghi biancastro. 

 A letto poggiano sull’unità calcarea mesozoica tramite un contatto 

trasgressivo, marcato da una evidente discordanza angolare e, talora, 

dalla presenza di livelli argillosi di origine continentale. 

 Lo spessore dell’unità varia da un massimo di 80 m a pochi metri, in 

prossimità delle “Serre” cretaciche. 

 L’età formazionale è ascrivibile al Miocene medio-inferiore, durante il 

quale si deposero in ambiente marino litorale. 
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Calcareniti Mioceniche (Pietra Leccese Mc 5-2) 

 Costituiscono parte della copertura miocenica che ricopre il substrato 

calcareo mesozoico ed affiorano in una vasta plaga ubicata a Sud-Est 

dell’area di intervento. 

Sono costituite da calcareniti organogene, omogenee, di colore 

prevalente grigio chiaro con intercalazioni di calcari detritici, 

compatti, grigio chiari, oppure di calcari bioclastici. 

A letto poggiano sull’unità calcarea mesozoica tramite un 

contatto trasgressivo, marcato da una evidente discordanza angolare 

e, talora, dalla presenza di livelli argillosi di origine continentale. 

Lo spessore dell’unità varia da un massimo di 80 m a pochi 

metri, in prossimità delle “Serre” cretaciche. 

 L’età formazionale è ascrivibile al Miocene medio-superiore, durante 

il quale si deposero in ambiente marino litorale. 

 

Calcareniti Plioceniche (Calcareniti del Salento P 3) 

 Costituiscono la porzione più recente della copertura del substrato 

calcareo mesozoico ed affiorano, nell’ambito della zona in esame, in 

piccole plaghe isolate. 

Sono costituite da calcareniti argillose giallastre più o meno 

compatte, stratificate e in banchi potenti circa 1 m, riccamente 

fossilifere. 

A letto, nell’ambito della zona in esame, poggiano sull’unità 

calcarea mesozoica tramite un contatto trasgressivo, marcato da una 

evidente discordanza angolare e, talora, dalla presenza di livelli 

argillosi di origine continentale. 

Lo spessore formazionale non supera i 4 m nella porzione di 

territorio in esame. 
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L’età formazionale è ascrivibile al Pliocene medio, durante il 

quale si deposero in ambiente marino litorale. 

 

 

_____________________________ 
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Inquadramento morfologico e litologico di dettaglio 

dell’area 

 

3.1 Assetto Morfologico 

L’assetto morfologico dell’area di intervento è dominato 

dall’andamento subpianeggiante della superficie topografica, che, 

aldilà di blande ondulazioni non denota particolarità e singolarità di 

tipo geomorfologico. 

 

3.2 Assetto litologico 

Come descritto in precedenza, le aree di impianto ricadono nel 

contesto geologico di affioramento dell’unità calcarea mesozoica.  

Termini litologici calcarenitici si rinvengono in plaghe isolate o 

di maggiore estensione, queste ultime ubicate al di fuori della zona di 

progetto.  

  L’assetto geologico dell’area è riportato nelle carta ad indirizzo 

litologico in scala 1:10.000 contenuta nell’allegato n.3. 

 

_____________________________ 
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Inquadramento idrologico ed idrogeologico 

 

  La natura del sottosuolo dell’area di intervento, costituita 

prevalentemente da roccia calcarea permeabile in grande per 

fessurazione e carsismo, condiziona le modalità di circolazione idrica 

di superficie. 

  La scarsità delle precipitazioni meteoriche, raggruppate nei 

mesi che vanno da ottobre a marzo e la permeabilità medio-alta dei 

litotipi calcarei affioranti, concorrono nel ridurre e nel circoscrivere la 

circolazione idrica di superficie in questa zona a sporadici episodi di 

corrivazione. Tali episodi sono successivi agli eventi meteorici più 

importanti e più concentrati nel tempo. 

  Non esiste in loco un reticolo idrografico ben sviluppato, mentre 

sono presenti solo alcune linee di impluvio fossili, a testimonianza di 

una circolazione idrica di superficie attiva prima che lo svilupparsi del 

carsismo favorisse il deflusso prevalente delle acque attraverso il 

sottosuolo. 

  Tali impluvi carsici, impostatesi spesso lungo lineamenti 

tettonici (faglie), svolgono tuttavia un’importante funzione di 

drenaggio delle piogge maggiormente intense e concentrate. Lungo 

tali linee impluvi possono pertanto verificarsi improvvisi ed 

importanti eventi di piena allorquando la saturazione del sottosuolo 

innesca il generarsi di deflussi superficiali significativi. 

  Il territorio in esame, come quello salentino in generale, 

caratterizzato da pendenze blande della superficie topografica e 

dall’esistenza di numerosi bacini endoreici, è interessato da fenomeni 

di alluvionamento dovuti al ristagno nelle aree depresse delle acque di 

meteoriche. Localmente tali acque vengono smaltite nel sottosuolo da 

strutture carsiche di transizione (inghiottitoi denominati “vore”). 
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  La cartografia del P.A.I. vigente non individua, nell’ambito 

dell’area di intervento, zone classificate a pericolosità di 

alluvionamento bassa, media o alta (figura seguente). 

 

Figura: Ortofoto-stralcio P.A.I. 
 

Per ciò che attiene la circolazione idrica sotterranea, è 

necessario distinguere i terreni affioranti nella zona oggetto di studio, 

in base al loro grado e tipo di permeabilità, come di seguito descritto: 

 

Terreni a permeabilità variabile per porosità e fessurazione 

  Sono costituiti dai terreni afferenti alle unità calcarenitiche di 

copertura, dotate nell’insieme di una permeabilità primaria per 

porosità di grado estremamente variabile da luogo a luogo, sia 

verticalmente che lateralmente, a causa delle variazioni litologiche e 

granulometriche alla quale è associata una permeabilità secondaria 

per fessurazione. 
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Terreni a permeabilità elevata per fessurazione e carsismo 

Sono costituiti dall’ammasso roccioso dei “Calcari di Altamura”, 

caratterizzato da un elevato grado di permeabilità primaria dovuta 

alla presenza di discontinuità di varia origine, quali: a) discontinuità 

sinsedimentarie costituite dai giunti di strato; b) discontinuità 

postsedimentarie costituite dai sistemi di fratturazione. Sulle prime e 

sulle seconde ha agito il processo carsogenetico che ha favorito, con la 

dissoluzione della roccia calcarea, il loro allargamento e la loro 

interconnessione. 

 Considerato il modesto spessore dell’unità calcarenitica nell’ambito 

dell’area oggetto di studio e l’assenza di un substrato impermeabile a 

letto dell’unità, tale formazione non è sede di falde idriche 

sotterranee. 

  La circolazione idrica sotterranee si concentra pertanto 

all’interno dei “Calcari di Altamura”.  

  I calcari cretacici che costituiscono l’ossatura geologica della 

penisola salentina, sono sede di un acquifero carbonatico profondo 

che viene alimentato dalle acque che si infiltrano direttamente dalle 

aree di affioramento delle unità litostratigrafiche carbonatiche e dalle 

acque che percolano dalle unità di copertura pleistoceniche. Deve 

inoltre sottolinearsi come l’acquifero carbonatico salentino è in 

collegamento idraulico con gli acquiferi profondi che si rinvengono 

più a Nord nel territorio pugliese. 

  L’acquifero carbonatico salentino  geometricamente assume la 

forma di una lente biconvessa. La superficie piezometrica si eleva a 

partire dalle linee di costa Ionica ed adriatica con gradienti idraulici 

modesti. La superficie di fondo, indefinita, è data dalla fascia di 

transizione tra le sovrastanti acque dolci e le sottostanti acque salate 
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di intrusione marina. La profondità della fascia di transizione 

aumenta con l’aumentare della distanza dalla linea di costa. 

  Nell’ambito dell’area di intervento, la superficie piezometrica 

della falda si rinviene alla profondità minima di circa 32 dal p.c., 

disponendosi alla quota di circa m 2 s.l.m. 

 Quanto appena esposto trova conferma nella cartografia del P.T.A., 

con particolare riferimento alla tavola dei carichi idraulici 

dell’acquifero carbonatico, uno stralcio della quale è riportato nella 

figura seguente. 

 

Figura: carta carichi idraulici acquifero carbonatico (P.T.A.) 

 

_____________________________ 
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Pericolosità sismica di base 

 

La sismicità storica dell’area in esame  è stata ricostruita 

esaminando i dati macrosismici forniti dall’Istituto Nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia. 

L’ultima versione del Database Macrosismico Italiano 

(DBMI15), è stata rilasciata a luglio 2016 ed aggiorna e sostituisce la 

precedente DBMI11(Locati et al., 2011). Essa fornisce un set di dati di 

intensità macrosismica relativo ai terremoti italiani nella finestra 

temporale 1000‐2014. 

I dati provengono da studi di autori ed enti diversi, sia italiani 

che di paesi confinanti (Francia, Svizzera, Austria, Slovenia e 

Croazia).  

 Nella tabella seguente sono riportati gli eventi sismici per l’area 

d’interesse (Nardò) che hanno comportato effetti significativi 

nell’arco temporale dall’anno 1000 sino al 2014. 

Int. at 
place N Year 

M
o 

D
a 

H
o 

M
i Se EpicentralArea 

LatDe
f 

LonDe
f 

DepDe
f 

IoDe
f 

MwDe
f 

NF 453 1638 3 27 15 5   Calabria centrale 
39,04

8 
16,28

9   11 7,09 

9-10 733 1743 2 20       Ionio settentrionale 
39,84

7 
18,77

4   9 6,68 

3 1804 1901 12 13 0 10 22 Calabria 
38,65

1 
16,19

1   5 4,81 

4 1883 1905 9 8 1 43   Calabria centrale 
38,81

1 16   
10-
11 6,95 

6 1977 1909 1 20 19 58   Salento 
40,17

8 
18,03

1   5 4,51 

NF 2015 1910 6 7 2 4   Irpinia-Basilicata 
40,89

8 
15,42

1   8 5,76 

4 2422 1930 7 23 0 8   Irpinia 
41,06

8 
15,31

8   10 6,67 

4 2462 1932 3 30 9 56 26 Bassa Murgia 
40,58

7 
16,85

8   5 4,54 

2 3201 1978 9 24 8 7 44 Materano 
40,64

6 
16,48

7   6 4,75 

4 3256 1980 11 23 18 34 52 Irpinia-Basilicata 40,84 15,28   10 6,81 
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2 3 

NF 3388 1984 4 29 5 2 59 
Umbria 
settentrionale 

43,26
2 

12,52
5   7 5,62 

4 3625 1990 5 5 7 21 
29,6

1 Potentino 
40,73

8 
15,74

1 10   5,77 

 

 

 

 

I dati inerenti gli eventi sismici successivi al 2014 sono stati 

ricavati dal database ISIDe dell’INGV, tenendo conto di un raggio di 

influenza di 100 km rispetto al sito oggetto di studio ed una 

magnitudo minima pari a 2 (vedi figura seguente). 

 



Dott. geol. Luigi Buttiglione  

 

17 

 

 

Figura: stralcio mappa ISIDe. 

  Gli eventi documentati hanno epicentri anche non distanti 

dall’area oggetto di studio. 

Il database DISS3, messo a disposizione dall’Istituto Nazionale 

di Geofisica e Vulcanologia,  identifica e caratterizza le sorgenti 

sismogenetiche sul territorio nazionale. 

Tale sorgenti possono essere individuali (piani di faglia), o 

composite (ossia regioni allungate contenenti un certo numero di 

sorgenti allineate ma non identificabili singolarmente). 

 La sorgente sismogenetica più vicine all’area in esame èla seguente: 

o “Baragiano-Palagianello DISS ID ITCS005” distante 85 

Km ad Ovest dall’area in esame . Si tratta di una 

sismozona, generata da un allineamento di faglia, 

caratterizzata da una magnitudo massima attesa (Mw) 

pari a 5.8 
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Figura: fonti sismogenetiche da DISS. 

 

Utilizzando le mappe interattive di pericolosità sismica fornite 

da INGV (http://esse1-gis.mi.ingv.it/), nel nodo  del reticolo di 

riferimento più prossimo all’area in esame, caratterizzato da 

un’accelerazione compresa tra 0.050 e 0.075, la magnitudo media 

attesa per eventi sismici con probabilità di superamento del 10% in 50 

anni – Tr = 1000 anni, è pari a 6.46 Mw, ad una distanza di 118 km 

dall’area in esame (vedi figure seguenti). 

 

 

http://esse1-gis.mi.ingv.it/
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Figura: mappa di pericolosità sismica. 

 

 

Figura: dati di pericolosità sismica. 

La classificazione sismica del territorio nazionale, così come 

modificata dalla O.P.C.M. n.3274/03, inserisce il territorio in esame 
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in Zona 4. Trattasi quindi di una porzione di territorio caratterizzata 

da una pericolosità sismica bassa.  

 

____________________________ 
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Azione sismica locale  

Come, riportato nella relazione geologica, la categoria di 

sottosuolo di riferimento dell’area di progetto è risultata essere la “A” 

della seguente tabella ex D.M. 17/01/2018. 

 

Per ciò che attiene la classificazione delle condizioni 

topografiche secondo quanto previsto nella tabella 3.2.III delle NTC, 

poiché  il sito è ubicato in area pianeggiante,  l’area d’intervento può 

essere classificata come appartenente alla  

categoria ‘T1’: 

“Superficie pianeggiante, pendii e rilievi isolati con inclinazione 

media i ≤ 15°”. 

  L’azione sismica locale base viene definita utilizzando 

l’applicativo Geostru Plus. 

Di seguito si riporta tabella identificativa dei punti della maglia 

elementare del reticolo di riferimento all’interno del quale ricade il 

sito e la loro distanza rispetto al punto in esame. 
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Figura: maglia elementare 

 

 

Nella tabella seguente si riportano i dati di pericolosità sismica 

per Tr diversi da quelli previsti nelle NTC per I nodi della maglia 

elementare del reticolo di riferimento. 
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Coefficienti sismici stabilità dei pendii e fondazioni 
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_____________________________ 
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Principali caratteristiche geotecniche dei terreni 

Come indicato nei paragrafi precedenti il sottosuolo dell’area di 

intervento è costituito, al di sotto di una copertura esigua di terreno 

agrario, da roccia calcarea stratificata, fessurata e carsificata. Le 

condizioni litofisiche dell’ammasso tendono rapidamente a migliorare 

con l’aumentare della profondità dal p.c. Le proprietà geomeccaniche 

medie di questo orizzonte sono, a livello di ammasso le seguenti: 

Peso di volume naturale: 24.0 Kn/m3 

Coesione : 170 KPa 

Angolo di attrito: 30° 

Modulo di deformazione E: 4.0 GPa 

 

Nel complesso quindi, in esito agli accertamenti svolti, si rileva 

che l’area d’intervento non presenta particolari condizioni di criticità 

dal punto di vista geotecnico. Pertanto il sito di che trattasi risulta 

essere idoneo alla realizzazione dell’ intervento in progetto. 

 

 

 

_____________________________ 

Tanto si doveva in espletamento dell’incarico ricevuto. 

 

Bari, Maggio 2021 
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